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De Benedetti anticipa le valutazioni 
sulla società di Ivrea. L'unica consolazione 
è che i concorrenti stanno peggio 
«Non escludo un bilancio in rosso» 

«Non sono d'accordo sulle elezioni anticipate» 
«Tra gli imprenditori non ci sono 
differenze nella critica a chi governa» 
Venerdì il consiglio di amministrazione 

«L/Olivetti? Va male. Come le altre» 
«L'Olivetti'i' Rispetto agli altri concorrenti europei va 
infinitamente meglio. Però non va tiene». A tre giorni 
dalla riunione del consiglio di amministrazione che 
farà il pur to di metà anno sull'andamento della so­
cietà. Cario De Benedetti riassume cosi il bilancio 
dell'azienda di Ivrea. «Non riesco a capire perché 
dovrebbe essere produttivo votare adesso invece 
che alla naturale scadenza». 

DAMOVMOONI 

••MILANO «La Ibm ho chiu­
so il seconda trimestre con un 
calo del fatti rato del 10% e con 
un crollo de jli utili del 92%. La 
Siemens Nixdorf ha annuncia­
to che perdura 800 miliardi di 
lire nel '91. Tutti si stupirebbe­
ro se l'Olive Ri chiudesse il bi­
lancio sena tener conto della 
crisi mondiale del settore Infor­
matico». Avvicinato in una 
pausa di un :onvegno organiz­
zato dall'Ice a Milano, il presi­
dente della I Mivetti prende l'ar­
gomento del bilancio un po' 
da lontano. «Venerdì si riunirà 
il consiglio ili amministrazione 
per approvi ire la semestrale, 
non mi sembra corretto antici­
pare alla stampa quanto i con-

. siglleri esamineranno allora». 
Ma insomma, come ve l'Oli-

vetti? «Rispetto ai concorrenti 
europei infinitamente meglio. 
Però non va bene». 

Allora e vero che chiuderà il 
bilancio in rosso? «Io questo 
non l'ho detto, se lei ha capito 
cosi dalle mie parole...». 

Insomma lo esclude? «lo 
non escludo niente». 

Interrogato sulle prospettive 
del prossimo anno, il presiden­
te della Olivetti parla di un «ca­
lo generalizzato della doman­
da» e di una «battaglia di prez­
zi» che comprime i margini di 
utile dei produttori. «Tutto que­
sto provoca una selezione: la 

Carlo De Benedetti 

Philips si è arresa alla Digital; 
la lei e la Nokia alla Fuiitsu. 
Quanto più rapido sarà questo 
processo, tanto più respirabile 
sarà l'aria per chi resta». 

Si parla di nuovi tagli. «Di 
questo, semmai, parleremo 
negli incontri che periodica­
mente abbiamo con le orga­
nizzazioni sindacali. Certo il 
quadro generale, rispetto al­
l'ottobre scorso, quando ini­
ziammo gli incontri che porta­
rono all'accordo con i sinda­
cali di gennaio (che prevede­
vano 3000 prepensionamenti 
che .incora non sono partiti) è 
nel frattempo sicuramente 
peggiorato». 

E ' avorevole alle elezioni an-
ticipite? «Premesso che non 
sta «ritto da nessuna parte 
nelUi Costituzione che sia la 
Contindustria a fissare il mo­
mento giusto per votare, e cht 
quindi non posso che parlare a 
titolo strettamente personale, 
dico che no, non sono d'ac­
cordo. Non vedo nessun van­
taggio oggi nel fare le elezioni 
prim a della naturale scadenza 
rispetto a fare una finanziaria 
rigorosa (che oltretutto sareb­

be anche più pagante, in vista 
delle elezioni, di una finanzia­
ria sbracata come quella del­
l'anno scorso)». 

Il presidente della Olivetti ha 
anche invitalo a non cercare 
«differenze fasulle tra gli im­
prenditori». «Da tempo denun­
ciamo il disequilibrio del bilan­
cio dello stato, la scarsità di in­
frastrutture, l'inefficienza della 
pubblica amministrazione, 
l'assenza di controllo da parte 
dello stato su una parte del 
paese». 

E perchè tanta agitazione al­
l'improvviso? «Perchè gli im­
prenditori hanno visto che non 
sono stati utilizzati gli anni af­
fluenti, gli anni 80, per risolve­
re i problemi del paese; e per­
chè l'approssimarsi dell'ap­
puntamento con l'Europa ci 
obbliga a verifiche più strin­
genti». 

E questa ripresa polemica 
sul costo del lavoro? «lo ho 
sempre detto che non è questo 
il punto principale. Il punto è il 
costo di lavoro per unità di 
prodotto, che in Italia è au­
mentato in 2 anni del 15%, fa­
cendoci perdere ampi margini 

di competitività. Ma non par­
liamo sempre dell'industria, a 
questo proposito: e la Pubblica 
amministrazione? Il governo è 
il primo datore di lavoro del 
paese. La scuola italiana, con 
un milione e 400mlla addetti è 
la più grande impresa del 
mondo. Possibile che non si 
nesca mai a ragionare in termi­
ni di efficienza e di competiti­
vità anche per la pubblica am­
ministrazione?». 

Lei è favorevole a un quadro 
politico diverso dall'attuale? 
•Io vedo intanto un fatto positi­
vo, e cioè che i voti sono oggi 
in libertà. Il che invita i partiti a 
presentarsi alle elezioni sulla 
base di progetti, piuttosto che 
sulla base di simboli che dico­
no sempre meno alla gente». 

Intervenendo al convegno, 
cosi il presidente della Olivetti 
ha sintetizzato il suo giudizio 
sull'attuale posizione competi­
tiva dell'industria: è un po' «co­
me la torre di Pisa che minac­
cia di crollare ma che incredì­
bilmente resiste». «Ma anche la 
torre dei miracoli non può 
ignorare le leggi della statica: 
tutto ha un limite...». 

Tensione tra sindacati e Fs 
Confederali e Fisafs contro 
l'intesa tra Ente Ferrovie 
e i macchinisti di Gallori 
M ROMA Sul filo dc-l r 1,010 1 
rapporti fra Fs e sindacati con­
federali più l'autonomn Fisafs, 
dopo l'intesa con il Coniti (1 
cobas dei macchinisti) < ho ha 
scongiurato una gioni.va di 
sciopero. Venerdì scorso un 
comunicato unitario ili Flit 
Cgil, Ri Cisl, Uiltraspofli e Fi­
safs Cisal aveva annunciato 
«l'interruzione delle re'azioni 
industriali», e quindi la possibi­
lità dello scatenarsi dellj pro­
testa, a causa di un accordo 
«separato e clandestine» con il 
Comu riguardo una m.itena 
sulla quale 1 quattro sindacati 
attendevano una conversio­
ne. L'intesa con il Comu preve­
deva la definizione della ligura 
di un «capoconvoglio» da asse­
gnare a un macchinisi.) con 
due risultati per 11 leader del 
Comu Gallori: i macchinisti al­
la guida del treno restavano 
due, contro l'odiata campagna 
che le Fs da tempo conducono 
per conquistare l'«agent>' uni­
co»; a uno dei due si apriva il 
passaggio di qualifica e di sti­
pendio. 

Da qui la reazione defili altri, 
tagliati fuori da una intera che 
in sostanza modificava il con­
tratto di lavoro firmato l'anno 
scorso. 11 punto è che il mag­
gior ruolo assegnato al mac­
chinista ridimensionerebbe 
quello del capotreno; mentre 
invece i confederali vogliono 
valorizzare questo ferroviere 
che oggi controlla i biglietti e 

chiude le porte non automati­
che dei vagoni. Insomma, un 
delicatissimo problema di 
cquilibno tra macchinisti e 
personale viaggiante (per non 
parlare di coloro che lavorano 
nei depositi) sul quale nel 
1990 s'era chiuso un difficile 
contratto. I sindacati confede­
rali temono che dopo l'intesa 
con i macchinisi i esploda la 
rincorsa «delle figure operative 
contigue». E la Fisafs ien riven­
dicava dalle Fs «I annullamen­
to dell'intesa» con I Cobas. pe­
na la napertura del contratto 
nazionale di lavoro; oltretutto. 
diceva Antonio Papa, l'intesa è 
priva di effetti pratici perchè ri­
guarda anche il personale di 
stazione, che non è rappresen­
tato dal Comu. 

L'Ente Fs è corso subito ai ri­
pari, dichiarando che quella 
intesa è solo una puntata della 
discussione su «una proposta 
complessiva» che ha l'obiettivo 
•di migliorare il servizio, la si­
curezza e la qualità», oggetto 
di un confronto con i sindacati 
confederali, autonomi (doma­
ni rincontro con i quattro) e 
dei macchinisti. 1 risultati, ga­
rantisce l'Ente, diventeranno 
operativi solo dopo l'accordo 
«con tutti i sindacati», e dopo 
«la valutazione conclusiva del­
l'amministratore straordinario» 
Necci. «Un passo indietro», 
commenta Donatella Turtura 
della Fili Cgil, «che nvela l'im­
barazzo dell'Ente per un atto 
inqualificabile». • /?.W. 

5900 proposte dei lavoratori Fiat, oltre 2000 attuate per migliorare il prodotto e il processo produttivo, «premiate» da 50mila lire 
Sindacati e azienda si incontrano il 15 ottobre per discutere come continuare. Magari introducendo qualche cambiamento 

Termoli, Cassino, Rivalta: duemila idee-qualità 

Interno della I Hat Mlratlori di Torino 

Quasi 5900 «idee» presentate, 2050 realizzate. È il bi­
lancio parziale dell'iniziativa dei «premi qualità» 
Fiat, 50mila lire per ogni idea in grado di migliorare 
il prodotto o il processo produttivo. Il programma 
scade il 30 settembre, e il 15 ottobre cizienda e sin­
dacati ne discuteranno: la Fiat vuole, estenderlo a 
tutti i dipendenti del gruppo, ma il sindacato pro­
porrà diverse modifiche. 

OIOVANNINI 

C'è chi la giudica un'inaccetta­
bile subordinazione alle logica 
dell'impresa, chi la esalta co­
me fulgido esempio di parteci­
pazione, e chi pur stigmatiz­
zandone le rozzezze sostiene 
che è un primo passo verso un 
maggior controllo dei lavorato­
ri sul loro lavoro. L'Intesa fu fir­
mata il 25 gennaio scorso dai 
sindacati dei metalmeccanici 
e l'azienda, e cominciò a esse­
re attuata da marzo. Sono inte­
ressati i 3m!la dipendenti dello 
stabilimento di Termoli (che 

Producono motori e cambi per 
anda, Y10 e Tipo), i 7mlla dì 

• • ROMA. A fine mese termi­
na la fase «sperimentale», ma 
un bilancio dell'iniziativa dei 
«premi qualità» pagati dalla 
Fiat ai lavoratori per le idee in 
grado di migliorare il prodotto 
o il processo produttivo per lo 
meno fa pensare. Da marzo al 
15 settembre, infatti, sono per­
venute all'azienda 5827 pro­
poste; 2522 sono state accetta­
te, di cui 2050 realizzate. 1368 
devono invece essere ancora 
esaminate, mentre 1937 «Idee» 
sono state respinte. 

Si tratta di un'esperienza 
che fece e fa ancora discutere. 

Cassino (Tipo e Tempra) egli 
Smila della Carrozzerie di Ri-
vaiti (assemblaggio della 
Uno, della Lancia Cedra e del­
la Tipo). II meccanismo è 
semplicissimo: chiunque ab­
bia un'idea, la presenta a 
un'apposita >, commissione 
aziendale che ne valuta la fatti­
bilità e nel caso ne avvia la rea­
lizzazione. Se la proposta va in 
poro, l'ideatore riceve 50mila 
lire; dopo quattro «idee» realiz­
zate vengono aggiunte altre 50 
mila lire; dopo otto altre 100 
mila lire, dopo dodici altre 250 
mila lire. Dodici «idee», insom­
ma, valgono un milione. E per i 
membri dei circoli di qualità 
(costituiti su base volontaria e 
operanti fuori orano di lavoro) 
che presentino una proposta 
migliorativa realizzata, ci sono 
600mila lire: alla seconda 
•idea» realizzata il premio sale 
a 8(Xlmila lire. 

All'inizio, il successo è stato 
limitato, almeno finché l'ini­
ziativa è stata promossa dalle 
gerarchie aziendali; a un certo 
punto, pere, le organizzazioni 

sindacali di fabbrica hanno «ri­
lanciato», e i risultati si sono vi­
sti. Basti notare 1 temi delle 
«idee» dei lavoratori: 2072 era­
no finalizzate a migliorare l'ef­
ficienza degli impianti (911 
realizzate) ; 1583 erano finaliz­
zate a migliorare il prodotto 
("438 realizzate); 1256 a ren­
dere più agevole l'attività lavo­
rativa (466realizzate); 824, in­
fine, quelle per ridurre i costi 
relativi a materiali o energia 
(235 realizzate). 

Tutta qui la «qualità globale» 
della Hat? I vertici di Corso 
Marconi dicono di intendere 
per «qualità globale» un diver­
so modello dell'organizzazio­
ne del lavoro, ma è ovvio che 
dentro questo guscio ci può 
stare sia una partecipazione 
«forte» dei lavoratori e del sin­
dacato, che qualcosa di molto 
diverso e meno simpatico. Al­
l'azienda commentano con 
soddisfazione 11 discreto suc­
cesso dell'iniziativa delle 
•idee», annunciano che pensa­
no a estenderla a tutti i dipen­
denti del settore auto, e poi si 
vedrà. Dai 15 al 17 ottobre a 

Torino azienda e sindacali si 
incontreranno per discutere 
una fitta agenda: a parte della 
situazione generale del grup­
po, si parlerà di sale mediche, 
di ambiente, di infortuni, di 
mense, di orario, e di come 
proseguire (magari con qual­
che novità) . il programma 
•idee-qualità». 

Per un osservatore attento 
delle vicende Fiat come Vitto­
rio Rleser (che ha seguito in 
particolare Io sviluppo del pro­
gramma a Rivalta). le Idee per­
venute erano quelle sorte dal­
l'esperienza quotidiana dei la­
voratori, e in passato respinte 
o insabbiate perché magari in­
trecciavano il miglioramento 
della produzione a quello del­
la condizione e dell'organizza­
zione del lavoro. «I vecchi Ce-
dac incontravano una parteci­
pazione molto minore - spie­
ga Rleser - perché si chiedeva­
no idee su un problema indi­
cato e calato dall'alto, mentre 
ora invece è stato possibile far 
emergere proposte accumula­
te nel tempo. Pero, può essere 
considerato solo un esperi­

mento: il "premio" è deciso 
unilateralmente dalla Fiat, e 
anche se il meccanismo <• mol­
to trasparente, senza dubbio è 
un po' rozzo». Insomma, nei 
tre stabilimenti si è attinto a 
uno stock di proposte clic già 
c'erano, e ora bisognei cam­
biare; serve un salto di qu.iliia 
che vada a toccare le forme or­
ganizzative, e quindi parlati: di 
salario e di riconoscimento 
della professionalità con criteri 
più organici. 

Il progetto «qualità totale» 
prevede nuovi modelli di orga­
nizzazione del lavoro. Ci sono 
segni concreti? «Negli stabili­
menti piemontesi - dice Riescr 
- bene o male c'è la conferma 
che la Fiat vuole, e soptattutto 
ha bisogno, di sperimentare 
nuove forme organizzative, co­
me la squadra. Anche con un 
maggiore coinvolgimento dei 
sindacati. Ci sono peto due 
grossi interrogativi. Il primo ri­
guarda i tempi di sviluppo di 
questo processo, che forse so­
no inevitabilmente lenti, men­
tre Intanto c'è un deteriora­
mento della posizione Fiat sul 

mercato dell'auto E poi, Corso 
Marconi chiederà il consenso 
degli operai e del sindacato, o 
calerà questo nuovo modello 
organizzativo dall'alto?» 

Nei giorni scorsi la Rat ha 
annunciato il nuovo calenda­
rio della cassa integrazione: si 
fermeranno SOnula lavoratori 
per una settimana a fine otto­
bre, ma intanto si afferma che 
non si faranno tigli alla capa­
cità produttiva e agli investi­
menti. È solo una mossa di im­
magine? «Non credo - replica 
Ricser - ma non mi sembra 
nemmeno un segno che la si­
tuazione sia sotto controllo. La 
Fiat naviga a vista, dieci anni fa 
avrebbe colto l'occasione per 
una cassa integrazione di mas­
sa, per un attacco frontale con­
tro il movimento operaio. Oggi 
non ha questa esigenza, c e 
molto incertezza, e preferisce 
tenersi aperte tutte le strade. 
Ora sta al sindacato: bisogna 
vedere se è in grado di entrare 
nel merito con proposte, sia 
sulla campagna delle "idee", 
ma anche sulle nuove forme 
organizzative». 

—"''"—'——"— «Mani bianche» alla fabbrica di Borgaretto del gruppo Fiat: una malattia alle braccia a causa delle vibrazioni 
Una dura sentenza del pretore di Torino, Raffaele Guariniello, verso dirigenti e sanitari inadempienti 

Sicurezza sul lavoro: condannata la Teksid 
Condannati dal pretore penale di Torino Raffaele 
Guariniello l'amministratore delegato, il direttore e 
il coordinatore sanitario di una fabbrica del gruppo 
Teksid della Fiat per i danni provocati alla salute di 
lavoratori che impiegavano strumenti vibranti. Nella 
sentenza lo sconcertante spaccato dei ritardi, delle 
vistose carenze nella prevenzione, degli obblighi di 
legge disattesi. 

IBIOPAOLUCCI 

• • MILANO Le «mani bian­
che» sembri una definizione 
vezzosa, da damine incipriate 
del Settecento. Si tratta, invece, 
di una mali ttia brutta e dolo­
rosa, che colpisce i lavoratori 
che adopciano strumenti vi­
branti. È qui illa da cui sono af­
fetti numerosi lavoratori della 
Spa Ceni Si vedali del gruppo 
Teksid (vale a dire gruppo 
Fiat). La ma lattia, scoperta dal 
medico francese Raynaud nel 
1862, si chia ma, per l'appunto, 
angioneuroii da strumenti vi­
branti agli ai ti superiori. La pri­
ma descrizione della malattia, 
in Italia, venne latta nel 1911 
esaminande^ una squadra di 
scalpellini di Tivoli. Copiosa la 
letteratura szientlfica e nume­
rosi ed efficaci 1 mezzi di pre­
venzione. Ma di tutto ciò nello 
stabilmente di Borgaretto, una 
località vicina a Torino, si era 
persa memoria. 

I dipendenti della fabbrica 
sono circa '.00, la produzione 
è di getti in alluminio e in leghe 
di alluminio per 1 settori auto­
mobilistico i! aeronautico. Dif­
fuso l'uso di strumenti vibranti. 
Da anni i lavoratori avvertivano 

disturbi, ma nessuno ci faceva 
caso. L'operaio Liclardello, 
per esemplo, ricorda di essersi 
reso conto dei rischi «vedendo, 
in particolare, le dita della ma­
no sinistri diventare bianche». 
Il suo collega Loi dice di avere 
avvertito I primi disturbi circa 
dieci anni fa: >Ne ho parlato -
dice - con i miei compagni di 
lavoro, con dei capi e una vol­
ta anche col medico. Mi dice­
vano che non era niente». 

I disturbi, però, continuava­
no. Cosi, il 10 dicembre '84, i 
lavoratori di Borgaretto decise­
ro di attuare una mezz'ora di 
sciopero e in questo arco di 
tempo, visto che I medici della 
fabbrica non prendevano in 
considerazione le loro denun­
ce, decisero pure di andarsi a 
fare visitare dal medici dell'o­
spedale Mauriziano, autono­
mamente e a loro spese. Fini 
cosi la festa e saltarono fuori le 
vistose carenze nella preven­
zione sanitaria e i molti obbli­
ghi di legge disattesi. Scattò, 
intanto, la segnalazione del 
primario del servizio di angio­
logia dell'Ospedale Maurizia­
no all'autorità giudiziaria, che 

dette avvio al procedimento 
penale istruito e concluso con 
sentenza di condanna dal pre­
tore di Torino, Raffaele Guan-
niello. 

Nelle duecento pagine della 
motivazione della sua senten­
za depositate ieri le accuse 
contro i vertici della fabbrica 
del gruppo Fiat sono durissi­
me. SI parla di ritardi di «anni e 
anni prima di farsi carico dei 
problemi e di utilizzare risorse 
tecnologiche facilmente ac­
quisibili», di «impiego scorretto 
di strumenti», di «latitanza nel­
l'informazione e nell'addestra­
mento ai lavoratori», di «difetto 
di scientificità nell'approccio 
alla materia». 

Per ciò che riguarda le ca­
renze nella prevenzione sani­
taria, il dott. Guariniello parla 
di «prolungata insufficienza di 
controlli medici, in ispecle per 
quel che attiene agli specifici 
esami indispensabili per sni­
dare tempestivamente i pnmi 
segni di esposizione a vibra­
zioni». «1 lavoratori Teksid -
scrive il pretore Guariniello -
furono obbligati a recarsi per 
proprio conto, a proprie spese, 
e di propria iniziativa, presso 
l'ospedale Mauriziano, al fine 
di ottenere quella specifica, 
mirata, sorveglianza sanitaria 
fino ad allora trascurata dalle 
strutture aziendali». 

Una trentina di lavoratori n-
sullarono colpiti dallamalattia 
delle imam bianche», alcuni In 
modo molto serio. Diversi e 
tutte gravi i profili del delitto 
commesso dagli imputati, che 
sono tre: Pierluigi Piazza, am­
ministratore delegato della 

fabbrica: Teresio Ferraris, di­
rettore dello stabilimento; An­
tonio Sodano, coordinatore 
sanitario di più unità della Tek­
sid, comprese' lo stabilimento 
di Borgaretto. 

Il pretore elenca nella sen­
tenza i profili della gravità del 
delitto: «I lunghi anni nel quali 
si è perpetuata (e si perpetua 
ancora) l'indebita esposizione 
a cospicui livelli di vibrazioni; 
la persistenza della condotta 
colposa pur dopo l'intervento 
dell'autorità giudiziali; la no­
torietà (e addirittura la previ­
sione per legge) del danno da 
vibrazioni (e non risarciti dagli 
imputati), l'incontrollata espo­
sizione a vibrazioni all'interno 
di un gruppo Industriale di 
grandi risorse economiche e 
tecnologiche; il mancato al­
lontanamento dal lavoro agli 
strumenti vibranti di operai in­
dicati come soggetti ammalati 
a causa delle vibrazioni nelle 
perizie mediche, nel mandati 
di comparizione e nei decreti 
di citazione a giudizio». 

Il procedimento penale ha 
avuto inizio nel primi giorni del 
1985 e si è concluso dopo sci 
anni. Parecchi reati, cosi, sono 
caduti in prescrizione o sono 
stati coperti do amnistia. Il pre­
tore ha comunque condanna­
to il direttore Ferraris a quattro 
mesi di reclusione, mentre per 
l'amministratore delegato 
Piazza e per il medico Sodano 
la condanna è stata di due mi­
lioni di multa Tutti poi sono 
stati condannili! al pagamento 
delle spese sostenute dalle 
parti civili e al risarcimento dei 
danni. 

Salute nelle aziende 
Come cambiare il 
decreto del governo 

GIOVANNI LACCABO 

• I MILANO. Il professor Smu­
raglia aveva perfino precorso i 
tempi. A giugno aveva pubbli­
camente dichiarato: «In mate-
na di sicurezza del lavoro non 
appiattiamoci sulla disciplina 
europea, perchè su alcuni 
punti, grazie alle lotte degli an­
ni Settanta, la legislazione ita­
liana è più avanzata». Quasi 
una profezia avveratasi alla ro­
vescia con il famigerato decré­
to antisicurezza. Di quel blitz 
mancano tuttora ricostruzioni 
credibili. Al convegno di «Am­
biente e lavoro», che si è tenu­
to ieri a Milano, la senatrice so­
cialista Elena Marinucci, sotto­
segretario alla Sanità, dichiara 
che Romita «ha dovuto farlo», 
mentre secondo il senatore de 
Lucio Toth, il decreto 277 po­
trebbe essere frutto della di­
strazione del ministro del La­
voro Franco Marini. Una par­
ziale «difesa d'ufficio» verso le 
rispettive partì politiche.La Ma­
rinucci e Toth, peraltro, sono 
entrambi fautori coerenti delle 
pror.>oste ambientaliste fin dal­
la prima ora.Elena Marinucci 
aggiunge che, pur avendo la 
delega in materia, non è mai 

stata coinvolta dal suo mini­
stro. E Toth riconosce: «È una 
grande vittoria della Confindu-
stria». 

Ma ora si può tappare la fal­
la? Il fronte che lo esige è or­
mai molto ampio, tanto che 
perfino Andreotti e Romita si 
sono dichiarati disponibili a ri­
vedere le posizioni del gover­
no. L'attenzione quindi si spo­
sta sul percorso legislativo. 
Nanda Montanari, del gruppo 
Pds della Camera, si pronuncia 
per la deliberazione in com­
missione con poten legislativi, 
ma è disposta ad appoggiare 
anche altre ipotesi utili Per 
Elena Marinucci occorre im­
boccare anche altre strade 
possibili: per esempio l'inter­
vento sulla legge comunitaria 
91 che assegni al governo I cri­
teri per un nuovo decreto. An­
che una decisione della Corte 
costituzionale (ma occorre 
che venga sollevato un «caso» 
giudiziario) che dichiari inco­
stituzionale il decreto. La pri­
ma ipolesi (l'iter parlamentare 
in commissione) pare riscuo­
tere più diffusi consensi, per la 
sua rapidità (Finanziaria per­

mettendo) , ma contribuisce a 
mantenere la sordina sul colpo 
di mano di agosto. 

Invece a nome di Cgil-Cisl-
Uil la segretaria confederale 
Anna Carli dichiara che «oc­
corre rendere il governo re­
sponsabile per quanto è acca­
duto ma anche per i futuri im­
pegni». Molti gli esponenti poli­
tici intervenuti nel dibattito 
(tra gli altri Laura Cima del 
gruppo Verde e Franco Cala-
mida di Rifondazione). Ormai 
centinaia e centinaia le ade­
sioni a «Rimedia 91 », il comita­
to istituito da ambientalisti, 
esperti, magistrati per «rime­
diare» ai guasti del blitz. Il de­
creto 277 tuttavia accanto ai la­
ti negativi (prevalenti) propo­
ne non trascurabili aspetti po­
sitivi, come precisano Rino Pa-
vanello di Ambiente e Lavoro 
ed il pretore di Torino Raffaele 
Guariniello. Positivi: rispondo­
no della sicurezza non solo l'a­
zienda principale, ma anche le 
imprese esteme; risponde an­
che Il costruttore-commercian­
te ed anche il medico ha obbli­
ghi e responsabilità. Per Guari­
niello i «vizi capitali» del 277 
sono sette. Tra questi il «limite» 
massimo della sicurezza non 
più basato sulla «fattibilità» tec­
nologica ma sulla sua «concre­
ta attuabilità», concetto che 
che riporta la normativa a pri­
ma del 1927 (ossia a prima del 
fascismo). Secondo, la legitti­
mazione del «medico di fabbri­
ca» contro le garanzie dell'arti­
colo 5 dello Statuto. Terzo le 
sanzioni: scompaiono quelle 
più cogenti (l'arresto) e ri­
mangono solo innocue am­
mende. 

La Pepsi 
cambia il design 
della lattina 
per vincere la Coca 

La Pepsi Cola ha annunciato 
domenica scoisa che sta per 
cambiare il suo ben noto de­
sign rosso, bianco e blu. L'o­
biettivo, naturalmente, è 
quello di sconfiggere gli 

mmmmmm———mmmmmmm_„„^ odiati nemici della Coca Co­
la e convincere le nuove ge­

nerazioni a bere Pepsi II nuovo modello di lattina (a sinistra, 
nella foto) ha una striicia rossa più stretta, sormontata da 
una versione più picco.a del disegno circolare con la scritta 
«Pepsi», che corre later.i Intente e verticalmente. Nelle bottiglie 
invece la striscia rossa «• la scritta «Pepsi» sono orizzantali. 


